
Diversi palestinesi feriti in seguito
ai  nuovi  attacchi  dei  coloni  in
Cisgiordania
Fayha Shalash , Ramallah

13 aprile 2024 – Middle East Eye

Gli attacchi sono avvenuti il  giorno dopo che centinaia di coloni
hanno  devastato  il  villaggio  di  al-Mughayyir,  uccidendo  un
palestinese  e  ferendone altri  25.

Sabato coloni israeliani hanno attaccato dei villaggi nella Cisgiordania occupata,
ferendo diversi  palestinesi  e  dando fuoco  a  case  e  automobili,  con  la  totale
protezione dell’esercito israeliano.

L’attacco è avvenuto il giorno dopo che centinaia di coloni, molti dei quali armati,
hanno devastato il villaggio di al-Mughayyir, a nordest di Ramallah, dopo che
venerdì un adolescente israeliano era scomparso da una vicina colonia.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu sabato ha detto che il ragazzo
israeliano scomparso è stato trovato morto in Cisgiordania.

Barakat Dawabsha, un abitante di Duma, a sud di Nablus, ha detto a Middle East
Eye che più di 500 coloni armati hanno attaccato il villaggio dai lati nord, ovest e
sud.

Ha detto che parecchie persone sono state ferite da proiettili veri e decine di case
e veicoli sono stati bruciati. I coloni hanno anche assalito le persone con bastoni e
pietre,  causando  ulteriori  traumi.  Dawabsha  afferma:  “L’esercito  israeliano
protegge i coloni. Ho visto con i miei occhi un soldato dare fuoco ad un veicolo. La
situazione è molto difficile e le persone cercano di proteggere le loro case e
proprietà con i loro corpi”.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha detto che i soldati israeliani hanno impedito
alle sue squadre di entrare nel villaggio per curare i feriti. Alla fine un’ambulanza
è stata lasciata entrare dopo tre ore.
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Secondo Dawabsha decine di palestinesi abitanti del villaggio non hanno potuto
ritornare  alle  loro  case  da  venerdì  sera  a  causa  delle  chiusure  imposte
dall’esercito israeliano in diversi villaggi a sud di Nablus e a nord di Ramallah per
condurre le ricerche del colono scomparso.

Decine di veicoli e autobus pieni di coloni stanno ancora arrivando agli ingressi di
Duma per partecipare al feroce attacco.

Secondo la Wafa [agenzia stampa ufficiale dell’Autorità Palestinese, ndt.]

da sabato mattina i coloni israeliani hanno attaccato anche le cittadine di Silwad,
Turmus Aya, Sinjil e Deir Dibwan.

‘Il più terribile attacco negli ultimi anni’

Centinaia di coloni spalleggiati da soldati venerdì pomeriggio hanno attaccato al-
Mughayyir, sparando agli abitanti e bruciando proprietà palestinesi. Secondo la
Mezzaluna Rossa Palestinese, un palestinese, identificato come il 26enne Jihad
Abu Alia, è stato ucciso e altri 25 sono stati feriti, inclusi otto con pallottole vere.

Kazem al-Hajj,  uno degli  attivisti  che si  oppongono alle colonie israeliane nel
villaggio, ha detto a Middle East Eye che l’attacco è stato “il più terribile degli
ultimi anni.”

“Appena gli  abitanti  del  villaggio hanno sentito  dell’attacco dei  coloni  hanno
cercato di contrastarli dirigendosi verso la zona a nord. Jihad Abu Alia era uno di
loro,  ma  è  stato  colpito  alla  testa  dai  proiettili  dei  coloni  ed  è  caduto
immediatamente a terra”, dice Hajj.

Abu Alia  è  morto dissanguato perché i  soldati  israeliani  hanno impedito  alle
ambulanze di raggiungere il ferito.

Durante l’assalto i coloni hanno dato fuoco a più di 40 strutture palestinesi e a 50
veicoli ad al-Mughayyr, provocando incendi anche nei terreni agricoli vicini.

“La scena era terribile, nuvole di fumo riempivano il villaggio e il suono delle
ambulanze non cessava in mezzo alle intense e continue sparatorie”, dice Hajj.

I coloni provenivano dall’avamposto Mallahi, creato negli ultimi due anni sopra il
campo  dell’esercito  israeliano  Jabeit,  originariamente  costruito  su  terra



palestinese  a  nord  di  Ramallah.

Hajj ha detto che il villaggio ha subito attacchi quotidiani da parte dei coloni “che
perseguivano una politica di insediamento pastorizio per controllare i terreni del
villaggio”, con la palese protezione dei soldati israeliani.

In isolamento

Diverse ore dopo l’inizio dell’attacco l’esercito israeliano si è ritirato dal villaggio,
ma è rimasto ai suoi ingressi imponendo una chiusura totale e installando posti di
blocco.

Le forze israeliane hanno anche devastato parecchi villaggi palestinesi vicini e
hanno condotto operazioni di ricerca con il sostegno di un elicottero.

Durante la notte cinque palestinesi sono stati feriti in un altro attacco dei coloni
nel villaggio di Abu Falah vicino a Ramallah, come riferito dall’agenzia stampa
ufficiale palestinese Wafa.

Il giornalista Mohammed Turkman ha detto che i soldati hanno deliberatamente
attaccato i giornalisti mentre documentavano l’attacco dei coloni a al-Mughayyir.

“Uno dei soldati  mi ha preso di mira e un altro mi ha sparato direttamente.
Fortunatamente il proiettile è finito vicino a me, ma avrei potuto essere uno dei
feriti”, ha detto Turkman a MEE.

Turkman ha detto che il vasto attacco è stato condotto dai coloni da un lato e dai
soldati  dall’altro,  mentre  veniva  totalmente  impedito  alle  ambulanze  di
avvicinarsi.

I giornalisti non hanno potuto lasciare il villaggio dopo che l’esercito israeliano si
è ritirato e ha isolato al-Mughayyir e sono stati costretti a rimanere a casa di Hajj.



Due auto bruciate durante il pogrom dei coloni al villaggio al-Mughayyir. Foto
Mohammed Turkman

“Non è la prima volta che abbiamo subito aggressioni durante il nostro lavoro.
Durante ogni reportage i soldati cercano di attaccarci, soprattutto se intorno ci
sono dei coloni”, dice Turkman.

Al-Mughayyr è rimasto isolato sabato e le forze israeliane hanno impedito che il
corpo di  Abu Alia  fosse  portato  nel  villaggio  per  il  funerale,  costringendo a
rimandarlo fino a quando l’esercito non rimuoverà i posti di blocco.

(Traduzione dall’inglese di cristiana Cavagna)

Guerra  contro  Gaza:  brutale  il
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contrasto  tra  come  la  Gran
Bretagna  tratta  i  rifugiati
palestinese e quelli  ucraini
Richard Burden

2 aprile 2024 – Middle East Eye

Il governo britannico deve togliere i crudeli ostacoli per i profughi
palestinesi che cercano rifugio in Gran Bretagna e contribuire anche
a porre fine alle estorsioni a danno dei disperati al valico di Rafah

Rifugiati di Gaza con familiari in Gran Bretagna affrontano sia ostacoli kafkiani da
parte  del  governo  inglese  che  estorsioni  sul  confine  tra  Rafah  e  l’Egitto.  Una
famiglia  che  conosco  ha  fatto  l’esperienza  di  entrambi.  Tuttavia,  prima  di
affrontare  queste  vicende,  chiariamo  una  cosa:  il  modo  per  porre  fine  alle
sofferenze a Gaza è un cessate il  fuoco immediato e un accesso senza restrizioni
nella Striscia.

È assolutamente inaccettabile aspettarsi che i palestinesi lascino la propria patria,
benché molti degli estremisti che dominano l’attuale governo israeliano vorrebbero
spingerne quanti più possibile oltre il confine con l’Egitto.

La stragrande maggioranza dei palestinesi che vivono a Gaza proviene da famiglie
di rifugiati che scapparono lì cacciati dalle proprie case verso nord quando venne
creato Stato di Israele nel 1948. I palestinesi la chiamano Nakba, o catastrofe.

Il  massacro di Gaza è già più che terribile. Il  mondo non deve consentire che
l’orrore si trasformi nella Nakba 2.0.

Nessuno suggerisce neppure che la risposta per il popolo ucraino sia andarsene
dalla patria di fronte all’aggressione russa. Ma ciò non ha impedito a molti Paesi,
compreso il nostro, di aprire le porte per fornire un rifugio sicuro alle famiglie che
scappano dal massacro in Ucraina.

Ciò non è altro che la cosa giusta da fare a livello umano e riflette lo spirito della
Convenzione Internazionale sui Rifugiati del 1951, di cui Il Regno Unito è uno dei
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firmatari.

Netto e brutale

Ma il contrasto tra il modo in cui la Gran Bretagna tratta i rifugiati ucraini e quelli
che fuggono da Gaza è netto e brutale. Per poter entrare nel Regno Unito chi fugge
da Gaza deve dimostrare sia di avere il permesso di ingresso per più di sei mesi
che un coniuge o un figlio con meno di 18 anni qui.

Se hai  un fratello  o una sorella che vive in Gran Bretagna,  o sei  un anziano
vulnerabile  con  un  figlio  o  una  figlia  adulti  che  vivono  qui,  le  norme  del  Regno
Unito  ti  dicono  di  scordartelo.

Tali condizioni non sono imposte alle persone che fuggono dall’Ucraina. Infatti, in
base al programma “Case per l’Ucraina”, i cittadini britannici sono stati aiutati
perché accogliessero in casa loro profughi ucraini, indipendentemente dal fatto che
essi abbiano rapporti familiari. E a ragione.

Quando  interrogati  in  parlamento,  i  ministri  britannici  spesso  dicono  che
verificheranno  casi  individuali  di  palestinesi  che  scappano  da  Gaza  che  i
parlamentari  porteranno alla  loro  attenzione.  Tuttavia  finora  ci  sono poche prove
che le loro parole significhino un granché nella pratica.

Niente obbliga il governo britannico a comportarsi in questo modo. È una decisione
politica deliberata da parte sua ed è tempo che i ministri cambino direzione.

Molti membri del parlamento e della Camera dei Lord di vari partiti hanno firmato
la  lettera  aperta  della  baronessa Bennett  al  ministro  degli  Interni  che invoca
l’introduzione  di  un  regime  di  visti  per  i  palestinesi  modellato  su  “Case  per
l’Ucraina”.

Anche due mozioni simili sono state presentate alla Camera dei Comuni.

Tutti questi tentativi meritano il nostro appoggio. Sono necessarie anche azioni,
non solo parole, da parte dei ministri britannici.

Estorsione

Ma queste cose sono solo una parte della vicenda. In primo luogo per uscire da
Gaza ai rifugiati palestinesi deve essere permesso attraversare il valico tra Rafah e
il deserto del Sinai egiziano.



Benché il confine sia direttamente amministrato dall’Egitto, anche Israele ha molta
voce in capitolo su chi lo può attraversare e chi no. Dal 7 ottobre non c’è nessun
altro modo per lasciare Gaza.

I palestinesi che cercano di andare in Gran Bretagna devono prima inserire il loro
nome in una lista fornita alle autorità egiziane e israeliane dal consolato generale
britannico a Gerusalemme. Se non sei un cittadino inglese o se non soddisfi i rigidi
criteri del governo britannico sulla concessione dei visti non sarai inserito in quella
lista.

Anche se la Gran Bretagna inserisce il tuo nome nella lista, ciò non garantisce il
permesso  di  attraversare  il  valico  di  Gaza  da  parte  delle  autorità  egiziane  e
israeliane.

Se ci sei o sei un palestinese che cerca di andare in un qualunque altro Paese
dovrai  anche pagare un pesante balzello  perché ti  sia consentito attraversare
fisicamente il valico di Rafah. Di recente ai membri di una famiglia palestinese che
conosco sono state fatte pagare quasi 9.000 sterline [oltre 10.000 euro, ndt.] per
consentire a una madre con i figli di entrare in Egitto.

So di famiglie a cui è stata chiesta una quantità di denaro anche superiore. I miei
amici sono stati sufficientemente fortunati ad avere la disponibilità di quel denaro.
Sarebbe semplicemente al di là delle possibilità della stragrande maggioranza dei
palestinesi  di  Gaza,  una striscia  di  terra  devastata dalla  povertà  molto  prima
dell’ultima invasione israeliana e che non ha avuto un’economia funzionante negli
ultimi sei mesi di guerra.

Sembra che nessuno sappia quanto denaro richiesto ai  palestinesi  al  valico di
Rafah sia rappresentato da tributi ufficiali del governo egiziano e quanto sia dovuto
alla corruzione alla frontiera. In ogni caso si tratta di un’estorsione a danno di
persone che a Gaza hanno già vissuto orrori indicibili.

Il governo britannico non solo deve togliere i brutali ostacoli che mette sul percorso
dei rifugiati palestinesi che cercano rifugio in Gran Bretagna, soprattutto quando
hanno una famiglia o altri rapporti qui. Deve anche, insieme ad altri Paesi, imporre
una pressione documentabile sull’Egitto perché finisca l’estorsione a Rafah, sia che
derivi da tasse di uscita ufficiali che da iniziative di funzionari corrotti.

Il comune senso del decoro non richiede niente di meno.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  Esta  Eye.

Richard Burden è un ex-parlamentare laburista, ministro ombra e presidente del
Gruppo Parlamentare Multipartito  Gran Bretagna-Palestina.  Per oltre 45 anni
Burden  ha  militato  in  appoggio  dei  diritti  umani  e  la  giustizia  in  Israele  e
Palestina. È anche amministratore fiduciario dell’organizzazione benefica Balfour
Project e vice presidente degli Amici Laburisti della Palestina e del Medio Oriente
(LFPME).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Germania:  banca pubblica  blocca
il  conto di  un gruppo ebraico di
attivisti per la pace
 Pauline Ertel

28 marzo 2024 – Middle East Eye

La Berliner Sparkasse Bank ha chiesto a Jewish Voice for Just Peace
in the Middle East di rivelare la lista e gli indirizzi dei suoi membri.

In Germania una banca pubblica ha congelato il conto di un’organizzazione ebraica
antisionista e chiesto al gruppo di rivelare la lista di tutti i suoi membri.

Martedì Jewish Voice for Just Peace in the Middle East [Voce Ebraica per una Giusta
Pace in Medio Oriente] ha annunciato che il suo conto presso la Berliner Sparkasse
era stato bloccato il 26 marzo con effetto immediato. 

“Nel  2024  ancora  una  volta  soldi  ebrei  sono  confiscati  da  una  banca  tedesca:  la
Berliner Sparkasse blocca il conto di Jewish Voice,” ha dichiarato in un comunicato
Jewish Voice sulle sue piattaforme social.
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Il gruppo ha ricevuto una lettera dalla banca che lo informava che entro il 5 aprile
doveva presentare alla Berliner Sparkasse una lista di tutti i membri, completa di
indirizzi, documentazione fiscale, dichiarazione dei redditi e altri documenti interni
per “aggiornare i dati dei clienti “.

La  lettera,  visionata  da  Middle  East  Eye,  specifica  anche  che  queste  misure
fanno parte di “disposizioni normative ” che obbligano la Berliner Sparkasse a
“controllare a intervalli regolari i dati archiviati relativi ai nostri clienti “.

“È  una  lettera  molto  inquietante.  Sembra  che  collaborino  con  l’ufficio  statale  di
polizia  giudiziaria,”  ha  detto  a  MEE  Wieland  Hoban,  presidente  di  Jewish  Voice.

Jewish Voice ha detto di non sapere se dietro la decisione ci siano state pressioni
governative o se sia stata adottata dalla banca stessa. 

La banca ha anche minacciato di rescindere il contratto e chiudere il conto se i
documenti richiesti non verranno presentati entro la scadenza. Il blocco del conto è
una “misura precauzionale”, si dichiara nella lettera.

“In quanto azienda pubblica la banca è vincolata dal diritto pubblico e non può
perciò congelare arbitrariamente i conti senza fornire una spiegazione, cosa che
non ha fatto,” ha specificato Jewish Voice nella sua dichiarazione.

L’organizzazione ha assunto un avvocato che ha confermato che il blocco del conto
è illegale e costituisce una violazione del contratto, ha detto Hoban.

‘Non nel nostro nome’
Jewish Voice è stata fondata a Berlino nel  2003 e inizialmente era la sezione
tedesca dell’organizzazione European Jews for a Just Peace, fondata ad Amsterdam
nel 2002. 

“Ci uniamo agli ebrei in Europa e nel mondo per asserire che la colonizzazione e
l’occupazione  della  Palestina  da  parte  di  Israele  e  l’oppressione  del  popolo
palestinese non sono compiute nel nome e nell’interesse degli ebrei di tutto il
mondo. ‘Non nel nostro nome!’”, si legge nel sito web.

Jewish  Voice  è  una  delle  più  importanti  associazioni  filopalestinesi  in  Germania  e



negli  ultimi  mesi  ha  aiutato  a  organizzare  manifestazioni,  cortei,  eventi  e
conferenze in varie città tedesche. 

L’organizzazione ha detto  che la  decisione è  arrivata  in  concomitanza con le
ripercussioni  suscitate  dalla  programmazione  del  Palestine  Congress,  una
conferenza di tre giorni che dovrebbe svolgersi ad aprile a Berlino. L’evento è
finanziato dalla vendita dei biglietti e dalle donazioni, per le quali Jewish Voice ha
offerto l’uso del proprio conto. 

“Bloccandoci il conto lo Stato vuole privare il congresso di finanziamenti,” ha detto
a MEE Hoban, il relatore principale dell’evento.

“Ciò che è successo mostra a quali estremi lo Stato voglia bloccare e vessare il
movimento palestinese tedesco. Persecuzioni e minacce politiche sono ovunque.
Contro di noi abbiamo lo Stato, ma non ci faremo intimidire.”

MEE ha contattato la Berliner Sparkasse per un commento, ma al momento di
andare in stampa non ha ricevuto risposta.

In risposta al blocco del conto attivisti e giornalisti hanno rivelato che anche il
partito tedesco di estrema destra Alternative für Deutschland ha un conto presso
la stessa banca berlinese. 

Congresso Palestinese di Berlino
Il Congresso Palestinese di Berlino presenta una vasta gamma di oratori, organizza
tavole rotonde e seminari, fornisce una rete e organizza spazi per il movimento
filopalestinese in Germania. 

“Insieme discuteremo le  prospettive  del  nostro  movimento  sulla  base  di  una
risoluzione  comune.  Si  discuteranno  e  si  decideranno  iniziative  concrete  da
intraprendere nei posti di lavoro, nelle università, nelle scuole, nel mondo dell’arte
e della cultura,” recita il sito web di Palestine Congress.

Fra gli  oratori  di  spicco Yanis  Varoufakis,  ex ministro greco delle  Finanze,  Ali
Abunimah,  giornalista  palestinese  e  fondatore  del  portale  di  informazione
Electronic Intifada e il medico palestinese Ghassan Abu Sitteh, che ha passato 43
giorni operando negli ospedali di Gaza.



Fin  dal  suo  annuncio  l’evento  è  finito  sotto  un  pesante  attacco.  La  polizia  ha
perquisito  le  case  degli  organizzatori  e  i  media  tedeschi  hanno  definito  la
conferenza un “summit dell’odio” antisemita, un “congresso di odiatori degli ebrei”
e una “vergogna” per Berlino. 

Politici e membri di alto calibro del governo berlinese, fra cui il Senato di Berlino,
hanno minacciato di vietare l’evento.

Christian  Hochgrebe,  assessore  agli  Affari  Interni  berlinese,  ha  annunciato  che  al
momento il Senato di Berlino sta raccogliendo e valutando dati. 

Lea Rosh, direttrice del gruppo di supporto del memoriale dell’Olocausto ha detto:
“Abbiamo  appreso  con  indignazione  che  si  è  pianificato  un  congresso  che
ovviamente non contribuisce al discorso critico, ma al contrario alla rete di gruppi
anti-israeliani e antisemiti. Chiediamo che l’evento sia messo al bando.” 

Tuttavia gli organizzatori del congresso hanno detto che non ci sono basi legali per
un potenziale bando.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra a Gaza: secondo un’esperta
dell’ONU  ci  sono“fondati  motivi”
per  ritenere  che  Israele  abbia
commesso un genocidio
Redazione MEE

26 marzo 2024 – Middle East Eye

Francesca  Albanese,  relatrice  speciale  dell’ONU,  ha  chiesto  un
embargo sulle  armi  a  Israele
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Lunedì Francesca Albanese, l’esperta di diritti umani delle Nazioni
Unite, ha presentato al Consiglio di sicurezza dell’ONU [ in realtà al
Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU a Ginevra. ndt] un rapporto in cui
sostiene che nella  sua guerra  contro  Gaza Israele  ha commesso
diversi  atti  di  genocidio  e  che  dovrebbe essere  sottoposto  a  un
embargo sulle armi.

Albanese, relatrice speciale dell’ONU sui  diritti  umani nei  territori
palestinesi, nel suo rapporto ritiene che vi siano “fondati motivi” per
stabilire che Israele ha violato tre dei cinque punti  elencati  nella
Convenzione dell’ONU sul genocidio.

Queste violazioni sono: l’uccisione di palestinesi, il causare loro gravi
danni  fisici  o  mentali,  e  “l’infliggere  deliberatamente  condizioni  di
vita  tali  da  provocare,  in  tutto  o  in  parte,  la  distruzione  fisica  della
popolazione”, azioni approvate da dichiarazioni di intenti genocidi da
parte di funzionari militari e governativi.

“La schiacciante natura e portata dell’assalto israeliano a Gaza e le
condizioni  di  vita  devastanti  inflitte  rivelano  l’intento  di  distruggere
fisicamente  i  palestinesi  come popolo”,  afferma il  rapporto.

Inoltre  il  rapporto  accusa Israele  di  tentare di  legittimare le  sue
azioni  genocide  etichettando  i  palestinesi  come  “terroristi”,
“trasformando  così  tutto  e  tutti  in  un  bersaglio  o  in  un  danno
collaterale, quindi uccidibile o distruttibile”.

“È ovvio che in questo modo a Gaza nessun palestinese è al sicuro”,
afferma.

Il rapporto aggiunge che l’attuale guerra a Gaza non è iniziata il 7
ottobre ma che si tratta dell’ultima fase “di un lungo processo di
cancellazione  coloniale  da  parte  dei  coloni”,  che  costituisce  una
“Nakba continua”, o catastrofe, riferendosi alla pulizia etnica della
Palestina da parte delle milizie sioniste per far posto alla creazione di
Israele nel 1948.

Inadempienza



Albanese esorta gli Stati membri a imporre un embargo sulle armi a
Israele “poiché è chiaro che non ha rispettato le misure vincolanti
imposte dalla Corte Internazionale di Giustizia (CIG)”, riferendosi alle
misure provvisorie emesse dalla Corte a gennaio, dopo che il Sud
Africa aveva portato Israele davanti al tribunale dell’Aja con l’accusa
di genocidio contro i palestinesi.

La Corte ha ordinato a Israele, in attesa di una sua sentenza, di
adottare, misure atte a prevenire azioni che rientrino nell’articolo II
della Convenzione sul genocidio.

Il rapporto chiede inoltre “un’indagine approfondita, indipendente e
trasparente”  su  tutte  le  violazioni  del  diritto  internazionale  e  un
piano  per  porre  fine  “allo  status  quo  illegale  e  insostenibile  che
costituisce  la  causa  principale  dell’ultima escalation”.

Albanese ha aggiunto che l’Unrwa, l’agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati  palestinesi,  dovrebbe  essere  adeguatamente  finanziata  per
affrontare  la  galoppante  crisi  umanitaria  a  Gaza.  L’agenzia  ha
affermato di essere al “vicina al collasso” in seguito alla sospensione
dei  finanziamenti  dopo  che  Israele  ha  affermato  che  12  dei  suoi
dipendenti sarebbero coinvolti negli attacchi guidati da Hamas il 7
ottobre.

Israele  ha  imposto  un  divieto  di  visto  ad  Albanese  dopo  la  sua
affermazione su X che gli attacchi guidati da Hamas al sud di Israele
sono stati una “risposta all’aggressione di Israele”.

La missione diplomatica israeliana a Ginevra ha respinto il rapporto,
condannando le “accuse oltraggiose” di Albanese come “semplice
continuazione  di  una  campagna  che  cerca  di  minare  la  stessa
istituzione dello Stato ebraico”.

“La guerra di Israele è contro Hamas, non contro i civili palestinesi”,
ha affermato la missione in una nota.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Guerra  a  Gaza:  mentre  gli  occhi
sono puntati su Rafah, Israele sta
consolidando il controllo del nord
di Gaza
Ameer Makhoul

25 marzo 2024-Middle East Eye

Israele sta costruendo infrastrutture per dividere Gaza, impedire il
ritorno dei palestinesi sfollati e cambiare la situazione geografica e
demografica sul terreno.

Dopo la recente approvazione di un piano per invadere Rafah – dove
sono rifugiati 1,4 milioni di palestinesi – il primo ministro israeliano
Benjamin  Netanyahu  ha  annunciato  la  scorsa  settimana  che
l’esercito  si  sta  preparando ad  avanzare.

Il  cosiddetto  gabinetto  di  guerra  “triumvirato”,  composto  da
Netanyahu, dal ministro della Difesa Yoav Gallant e dall’ex leader
dell’opposizione Benny Gantz, aveva già raggiunto un consenso su
un’incursione a  Rafah per  prendere  il  controllo  del  corridoio  di
Filadelfia (chiamato anche via di Filadelfia o asse di Saladino).

In un discorso rivolto alla lobby filo-israeliana statunitense Aipac
Netanyahu ha insistito sul fatto che “la strada verso la vittoria passa
attraverso  Rafah”:  una  strategia  che,  secondo  lui,  gode  di  “un
sostegno schiacciante” all’interno della società israeliana.

Eppure, mentre le minacce dei politici israeliani di un’imminente
invasione di Rafah stanno dirigendo l’attenzione del mondo verso il
sud, il governo ha accelerato i passi sul territorio nel nord di Gaza
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per consolidare la sua occupazione e garantirne la longevità.

Una caratteristica fondamentale della sua strategia è prevenire il
ritorno dei palestinesi sfollati dal sud mentre cerca di cambiare le
caratteristiche geografiche e demografiche della Striscia di Gaza.

“Occupazione permanente”

Le  immagini  satellitari  analizzate  dalla  CNN mostrano  che  una
strada costruita dall’esercito israeliano per dividere Gaza in due ha
raggiunto la costa mediterranea.

Secondo il rapporto della CNN un’immagine satellitare del 6 marzo
“rivela  che  la  strada  est-ovest,  in  costruzione  da  settimane,  si
estende ora dalla zona di confine tra Gaza e Israele per tutta la
larghezza di circa 6,5 km della striscia che divide il nord di Gaza,
inclusa Gaza City, dal sud dell’enclave.”

Il  rapporto  rileva  che  i  militari  hanno  utilizzato  “una  grande
quantità  di  mine  ed  esplosivi”  per  ripulire  l’area.  Le  bombe  di
fabbricazione americana sono state usate per distruggere le restanti
case e infrastrutture nel nord di Gaza, in particolare nell’area di
Beit Hanoun, che confina con il valico di Erez.

Altre aree vicino a Gaza City, soprattutto nella periferia orientale,
sono  diventate  parte  della  zona  cuscinetto  che  Israele  sta
costruendo  a  Gaza  e  lungo  il  confine.

Nel quartiere di Zaytoun, nel mezzo di negoziati senza fine per il
cessate  il  fuoco,  l’esercito  israeliano  sta  portando  avanti  un
“progetto  pilota”  di  gestione  civile  destinato  a  controllare
completamente la distribuzione di cibo e altre provviste. Si basa
sulla convinzione che chi controlla il cibo controlla le persone.

Questo progetto è accompagnato dal severo divieto di Israele di
fornire aiuti a Gaza e dall’espulsione delle organizzazioni umanitarie
dall’area, una politica che Israele cerca di estendere ad altre aree di
Gaza.  Israele  ha  specificamente  preso  di  mira  e  intende  a
distruggere l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,



Unrwa, come parte dei suoi sforzi per eliminare la questione dei
rifugiati e il diritto al ritorno dei palestinesi.

Le forze israeliane cercano inoltre di reclutare agenti palestinesi
con i quali cooperare con il pretesto della distribuzione di cibo e
aiuti.  Tuttavia,  in  realtà  puntano ad addestrare  quegli  agenti  al
mantenimento  della  sicurezza  e  trasformarli  in  milizie  che
opprimeranno  i  palestinesi.  Queste  milizie  diventeranno
un’estensione  dell’occupazione  e  trarranno  beneficio  dal  suo
sistema corrotto.

In  particolare  la  strada  di  nuova  costruzione  nella  regione
settentrionale  frammenta  la  città,  trasformandola  in  enclave
residenziali isolate. La posizione della strada, che si estende fino al
mare,  sembra  corrispondere  a  quella  del  “molo  galleggiante”
progettato  dagli  Stati  Uniti,  che  l’amministrazione  Biden  ha
proposto  di  costruire.

In  realtà  Israele  sta  sviluppando  le  infrastrutture  per
un’occupazione  permanente  della  Striscia  di  Gaza  in  condizioni
fondamentalmente diverse da quelle esistenti fino al disimpegno del
2005. Nello specifico, Gaza non sarà più considerata un’estensione
della  popolazione  palestinese  o  parte  della  regione  geografica
palestinese.

L’obiettivo  è  piuttosto  impedire  il  ritorno  degli  abitanti  sfollati,
mentre chi riuscirà a rientrare non troverà più nulla a cui tornare,
poiché non ci sono più case, né quartieri, né città.

Questa è una dottrina in vigore sin dalla Nakba palestinese del 1948
e dalla  creazione della  questione dei  rifugiati  palestinesi,  che è
ancora definita come sfollamento “temporaneo”.

Reinsediamento israeliano

Israele  è  in  procinto  di  ripristinare  la  sua occupazione di  Gaza
prendendo il controllo delle strade principali, dei corridoi e delle
altre vie di comunicazione. Fino al suo ritiro unilaterale nel 2005 ai
palestinesi era negato l’accesso a queste aree.



L’idea  di  dividere  la  Striscia  di  Gaza  in  aree  accessibili  agli
israeliani e altre riservate ai palestinesi risale all’occupazione del
1967.

Nel 1971 Ariel Sharon, il comandante dell’esercito israeliano della
regione meridionale che in seguito divenne primo ministro, preparò
un  piano  per  dividere  Gaza  e  il  Nord  Sinai  in  cinque  aree  di
insediamento  che  impedissero  la  contiguità  geografica  tra  i
palestinesi  del  nord,  del  centro  e  del  sud.

Israele avrebbe circondato quest’area da nord con insediamenti e
posti di blocco e da sud con un blocco di insediamenti nel deserto
settentrionale del Sinai.

Sharon lo chiamò “Piano delle cinque dita” e il governo guidato da
Golda Meir lo adottò integralmente nel 1972.

Il  primo  è  il  “Dito  Nord”,  che  comprendeva  un  blocco  di
insediamenti nell’estremo nord della Striscia di Gaza – Beit Hanoun
e il valico di Erez. Mirava ad espandere le propaggini di Ashkelon
(Asqalan al-Burj) alle aree all’interno di Gaza.

Il secondo è il “dito di Netzarim”, che si estende tra il valico di al-
Montar, o Karni, e il mare. È lungo 8 km e separa Gaza City dalla
Gaza  Valley  e  dal  centro  della  Striscia.  Prima  del  2005
l’insediamento di Netzarim era situato nella parte occidentale di
Gaza, lungo la costa. Attraversava al-Rashid e Salah al-Din Road,
l’autostrada principale di Gaza, e si estendeva da nord a sud della
striscia costituendo un punto di controllo per il porto di Gaza.

Il terzo dito è l’asse Kissufim, un insediamento vicino a Shuhada
Street, che separa Deir al-Balah dalle aree centrali di Gaza fino a
Khan Younis, dove è stato istituito il blocco di insediamenti Gush
Katif.

Il quarto è il kibbutz Sufa tra Khan Younis e Rafah. È stato fondato
nel  1974  come  postazione  militare  nella  penisola  del  Sinai  e
trasformato in una fattoria civile nel 1977. È stato progettato per
estendersi fino al mare.



Il quinto dito è il blocco degli insediamenti Yamit nel nord del Sinai,
alla  periferia  sud  di  Rafah,  che  impedisce  qualsiasi  contiguità
geografica  tra  Rafah  e  il  Sinai.

Dodici  dei  suoi  centri  abitati  e  un  aeroporto  israeliano  furono
annessi  nel  1982  dopo  l’accordo  di  Camp  David  con  l’Egitto.
Successivamente  fu  istituito  il  corridoio  di  Filadelfia  (Saladin).
Invadendo  Rafah  Israele  cerca  di  controllare  il  passaggio  con
l’Egitto.

Vale la pena notare che la maggior parte delle “dita” vanno da est a
ovest, raggiungendo il mare, per impedire la contiguità geografica
nella Striscia di Gaza. L’obiettivo di Israele era isolare Gaza dal
nord e dal sud in diverse aree strategiche.

Tuttavia la maggior parte dei piani “finger” non sono durati  nel
tempo e si sono conclusi nel 2005 quando il governo guidato da
Sharon ha deciso di ritirarsi del tutto da Gaza.

In  una  recente  escalation  il  consiglio  di  insediamento  in
Cisgiordania  ha  tenuto  una conferenza  popolare  per  reinsediare
Gaza,  alla  quale  hanno  partecipato  12  ministri  del  Sionismo
religioso  e  del  partito  Likud.

Il  consiglio  ha  riesaminato  i  piani  per  ricostruire  blocchi  di
insediamenti negli stessi luoghi da cui erano stati ritirati e demoliti
nel 2005, in concomitanza con l’attuazione del piano di disimpegno
da Gaza e dalla Cisgiordania settentrionale.

Concentrazione sugli aiuti

Le minacce di Netanyahu di prendere d’assalto Rafah e il corridoio
Filadelfia  sono  probabilmente  una  tattica  negoziale  per  fare
pressione e ricattare i leader di Hamas e l’Egitto. Ciononostante gli
analisti israeliani insistono sul fatto che i veri interessi strategici di
Israele risiedono nel nord di Gaza e che un confronto con l’Egitto
potrebbe innescare un dilemma strategico.

Ciò  significa  che  non  esiste  alcuna  opzione  per  prendere  in



considerazione una soluzione globale alla guerra, ma solo accordi
parziali e temporanei dopo i quali la guerra continuerà – per cui
Israele non si ritirerà e le famiglie sfollate non ritorneranno.

Nella migliore delle ipotesi qualsiasi discussione sul ritorno degli
sfollati  a Gaza sarà insignificante e non porterà al  loro effettivo
ritorno.  Infatti  prima  di  qualsiasi  cessate  il  fuoco  Israele  avrà
completato il suo sistema di controllo e consolidato la sua presenza
coloniale a Gaza. In altre parole Israele non sta portando avanti una
campagna militare che si concluderà con la fine di questa guerra.

Palestinesi  e  arabi  sono  troppo  concentrati  sui  negoziati,  sui
colloqui  di  cessate  il  fuoco  e  sulle  tattiche  di  ostruzionismo  di
Israele. Ciò si traduce in una corsa continua alla ricerca di dettagli
che costituiscono una serie di distrazioni, mentre le azioni di Israele
sul terreno rivelano chiaramente un ritorno all’occupazione totale di
Gaza e alla sua distruzione come una coesa unità geografica per il
suo popolo.

L’ossessione della comunità internazionale per gli aiuti umanitari,
ignorando i piani a lungo termine di Israele, porterà ulteriormente
allo sfollamento indefinito dei palestinesi.

Un’altra questione riguarda la proposta del “molo galleggiante”, che
secondo la Casa Bianca verrà utilizzato per consegnare a Gaza due
milioni di pasti al giorno. Secondo questo piano, Israele assumerà il
controllo della sicurezza del porto improvvisato, in collaborazione
con l’esercito americano, che non dovrà entrare a Gaza. Eppure
Netanyahu ha recentemente affermato che questo bacino potrebbe
aiutare a “deportare” i  palestinesi da Gaza e attraverso il  quale
Israele potrebbe effettuare la loro espulsione di massa.

Vale  anche  la  pena  ricordare  che  l’ampia  strada  che  l’esercito
israeliano  sta  costruendo  dal  sud-est  di  Gaza  City  al  mare  è
geograficamente coerente con la  proposta  avanzata dal  ministro
degli Esteri israeliano Israel Katz ai leader dell’UE riguardo allo
spostamento forzato dei palestinesi su un’isola artificiale.

Inoltre, la costante attenzione al nord di Gaza come regione a sé



stante suggerisce la ricerca di un riconoscimento internazionale del
fatto che il nord di Gaza sia separato dal sud. Stabilendo strutture
separate  di  distribuzione  degli  aiuti  per  il  nord  e  il  sud  –  che
saranno gestite da Israele – la comunità internazionale garantisce la
continua presenza e occupazione di Gaza da parte di Israele.

Significa  anche  che  gli  aiuti  umanitari  americani  potrebbero
diventare  un’estensione  dell’occupazione  israeliana  e  dei  suoi
meccanismi di controllo su Gaza. Questo progetto è stato elaborato
anche sulla base del fatto che i sostenitori del governo Netanyahu
impediscono  l’ingresso  di  aiuti  a  Gaza  attraverso  il  valico  di
frontiera  Karem Abu Salem,  o  Kerem Shalom.

Discorso irrealistico

Inoltre,  il  discorso  politico  all’interno  delle  fazioni  palestinesi  è
irrealistico e tratta la situazione come se le condizioni fossero le
stesse precedenti il 7 ottobre e non fossero cambiate drasticamente.
Affermano che i palestinesi devono semplicemente superare le loro
divisioni anche se la Valle di Gaza è diventata un confine che limita
il movimento dei palestinesi a Gaza, simile al muro dell’apartheid in
Cisgiordania.

Il muro dell’apartheid ha cambiato drasticamente le caratteristiche
politiche e geografiche della popolazione in Cisgiordania. È stato
costruito sulle rovine della presenza urbana palestinese e di una
popolazione che è stata sfollata con la forza e a cui è stato impedito
per sempre il ritorno.

Portando avanti i suoi piani a Gaza, in particolare nel nord, Israele
sta assicurando la sua occupazione duratura di Gaza. Palestinesi e
arabi  –  così  come  la  comunità  internazionale  –  dovrebbero
concentrare la  loro attenzione sui  drastici  cambiamenti  avvenuti
nella situazione geografica e demografica sul terreno.

È  necessaria  una  pressione  araba  diretta  sugli  Stati  Uniti  per
costringere Israele a consentire l’ingresso degli aiuti umanitari a
Gaza  attraverso  i  suoi  confini  terrestri  e  a  non  sottostare  alle
condizioni  del  governo  israeliano,  poiché  Gaza  rimane  un’area



palestinese,  non israeliana.

Devono  inoltre  assumere  una  posizione  ferma  e  lanciare  una
massiccia campagna per fare pressione sull’amministrazione Biden
affinché smetta di fornire a Israele aiuti militari e armi utilizzate per
sradicare tutti gli elementi fondamentali della vita a Gaza, fornendo
al contempo un’assistenza umanitaria inadeguata, che, di fatto, è
priva di qualsiasi umanità.

Tale pressione esterna è necessaria poiché sia il governo Netanyahu
che l’opposizione stanno bloccando tutti i passi verso una soluzione
politica.

Nel  frattempo,  mentre  consolidano  la  loro  occupazione  a  Gaza,
stanno sistematicamente  affamando la  popolazione  palestinese  e
commettendo atti gravi che equivalgono a crimini di guerra e atti
mortali  di  genocidio – le cui conseguenze potrebbero essere più
terribili dei bombardamenti quotidiani della città e della sua gente.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Guerra  a  Gaza:  come  i  soldati
israeliani  hanno  aggredito  i
palestinesi  durante  il  raid
all’ospedale di al-Shifa
Mohammed al-Hajjar, Abubaker Abed e Osama Kahlout
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I sopravvissuti all’attacco nelle vicinanze dell’ospedale raccontano di
esecuzioni,  torture e abusi  da parte dei  soldati  israeliani  durante
l’operazione durata una settimana

Una settimana dopo il raid, i sopravvissuti all’attacco israeliano all’ospedale al-
Shifa e nei suoi dintorni a Gaza City hanno raccontato le loro esperienze a Middle
East Eye.

Da lunedì 18 marzo le forze israeliane hanno continuato ad attaccare e assediare
l’ospedale di al-Shifa. Il complesso medico è il più grande della Striscia di Gaza,
con circa 30.000 persone che vi cercavano rifugio prima dell’attuale raid.

L’edificio  della  chirurgia  è  stato  distrutto  giovedì  e  molti  sfollati  sono  stati
costretti a lasciare il complesso medico, il più grande della Striscia di Gaza. Nel
frattempo, i civili nelle vicinanze dell’ospedale hanno riferito di essere rimasti
intrappolati sotto il fuoco israeliano per giorni.

Sabato  il  gruppo  per  i  diritti  umani  Euro-Med  Human  Rights  Monitor  ha
dichiarato di aver documentato la scorsa settimana nell’area dell’ospedale di Gaza
City “una serie di crimini sistematicamente commessi dalle forze israeliane”.

Gli  abusi,  secondo Euro-Med, includono esecuzioni extragiudiziali,  interruzioni
delle comunicazioni e intensi bombardamenti sulle case circostanti il complesso
medico.

Adel  AbdRabbouh,  29  anni,  è  stato  testimone  oculare  dell’attacco  israeliano
all’ospedale la scorsa settimana, mentre si recava a visitare i cugini.

Lunedì scorso, intorno alle 11, ha visto quadricotteri, carri armati, aerei da guerra
e veicoli militari circondare l’ospedale. 

Ha detto che “migliaia di proiettili” sono stati sparati contro l’ospedale, e si è
visto  costretto a stare fermo perché temeva di essere colpito se fosse fuggito
dall’edificio.

“Le  persone  cadevano  […]  come foglie  sotto  i  proiettili  israeliani;  i  pazienti
venivano lasciati dentro soli a gemere per il dolore; le donne chiamavano i loro
figli e i bambini gridavano in preda al panico. Questa la scena”, ha detto a Middle

https://www.middleeasteye.net/news/gaza-war-israeli-soldiers-assaulted-palestinians-al-shifa-hospital-attack


East Eye.

Poi, AbdRabbouh ha detto che circa 500 soldati israeliani hanno fatto irruzione
nell’ospedale, ordinando a tutti di non muoversi.

Hanno  iniziato  ad  arrestare  coloro  che  potevano  camminare  e  che  non
presentavano  ferite  mortali,  ha  aggiunto.  

“Rassicurandoci all’inizio che non ci avrebbero fatto alcun male, hanno proceduto
a uccidere almeno 300 civili. Eravamo solo giocattoli nelle loro mani”, ha detto.

Nonostante durante l’attacco avesse riportato gravi fratture e ustioni alla gamba
sinistra, AbdRabbouh era tra le persone arrestate nel raid.

Ha detto a MEE anche che più di 500 persone sono state detenute, tra cui donne e
bambini.

“Gli  uomini sono stati  spogliati,  picchiati,  bendati  e ammanettati.  Siamo stati
radunati nel cortile e successivamente sottoposti a interrogatorio”, ha aggiunto.

AbdRabbouh ha detto di essere stato sottoposto a tre cicli di interrogatori da
parte dei soldati israeliani, ciascuno della durata di 15 minuti.

I soldati gli hanno chiesto se avesse incontrato combattenti palestinesi. Dopo 45
minuti di interrogatorio ad ognuno, sono stati lasciati nudi fuori dall’ospedale e
non hanno ricevuto nulla per l’iftar tranne una bottiglietta d’acqua.

Sono rimasti in quello stato fino al mattino seguente, quando gli è stato ordinato di
marciare verso Al-Rasheed Street,  vicino all’Istanbul  Cafe.  Mercoledì  mattina
sono stati rilasciati e gli è stato ordinato di fuggire a sud.

“Nonostante  la  stanchezza,  le  ferite  e  la  disidratazione,  abbiamo  dovuto
camminare per sette ore fino a Deir al-Balah. Ci sono arrivato che ero quasi
morto“, ha raccontato.

“Fame pazzesca“

Il fratello di AbdRabbouh, Abdul Rahman, era tra i detenuti fuggiti a sud. Ha
raccontato  dei  due  giorni  di  calvario  dicendo  che  hanno  patito  una  “fame
pazzesca” fino a quando non hanno raggiunto il sud.



“Se qualcuno osava chiedere acqua veniva colpito alle gambe. Abbiamo patito una
fame pazzesca per due giorni.”

Ha aggiunto di aver visto un bambino di otto anni a cui un soldato israeliano ha
sparato alle gambe perché aveva chiesto di vedere la sua famiglia.

Ha  detto  che  i  soldati  israeliani  li  hanno  sottoposti  ad  “abusi,  percosse  e
trattamenti disumanizzanti”.

“I soldati israeliani si sono comportati come mostri”, ha detto.

“Mi considero fortunato ad aver ritrovato mio fratello e di essere fuggito con lui a
sud. Non sapere  se saremmo stati giustiziati o risparmiati è stata  la  cosa  più
dolorosa del nostro calvario. Avrò bisogno di molti anni per riprendermi da questa
traumatica esperienza “, ha aggiunto trattenendo le lacrime.

Un altro sopravvissuto, Mohammed, che ha dato solo il nome, si trovava nella sua
casa vicino ad al-Shifa quando è avvenuto il raid, nelle prime ore del 18 marzo.

Ha detto che lui e i suoi figli dormivano quando è iniziato l’attacco.

“Abbiamo provato a uscire di casa ma abbiamo trovato un carro armato subito
fuori dalla porta e un bulldozer militare stava radendo al suolo la casa del nostro
vicino”, ha detto a MEE.

Erano tutti  seduti  in  una stanza in  mezzo al  il  frastuono  dei  bombardamenti
dell’artiglieria e degli attacchi aerei. Il muro di una delle stanze è poi crollato a
causa dei bombardamenti, hanno quindi dovuto nascondersi in un’altra stanza.

“I miei figli erano molto spaventati e non sapevo cosa fare. Sono strisciato in
cucina per prendere loro del cibo. Sono riuscito a prendere delle pagnotte e noi
che  eravamo  in  nove  a  casa  ce  le  siamo  divise.  Continuavo  a  cercare  di
rassicurare i miei figli affinché tornassero a dormire ogni volta che si svegliavano
per i bombardamenti”.

Al mattino, i soldati israeliani hanno sfondato la porta e fatto irruzione in casa. 

“Hanno spogliato me e mio fratello fino alle mutande e hanno spostato mia moglie
e i  miei figli  al piano di sotto dopo averle portato via il  telefono. I miei figli
imploravano i soldati di lasciarmi con loro ma loro hanno rifiutato. Hanno spinto



mia figlia a terra e le hanno detto di andare con sua madre”.

Dopo che sua moglie e i figli se ne furono andati, Mohammed e suo fratello sono
stati bendati, i loro polsi legati con fascette di plastica e poi sono stati lasciati in
strada al freddo. “Quando ho chiesto qualcosa per coprirmi, mi hanno picchiato.
Continuavano a picchiarci e ad insultarci verbalmente”.

Poi i soldati hanno portato i due fratelli insieme ad altri uomini all’ospedale di al-
Shifa.

Mohammed ha  detto  che  per  tutto  il  tempo non  potevano  vedere  nulla,  ma
potevano sentire i soldati che picchiavano altri uomini.

“Hanno portato alcuni uomini in un’altra stanza e poi abbiamo sentito degli spari.
I soldati sono tornati da quella stanza senza gli uomini che avevano portato con
sé”.

“Ci siamo resi conto che li avevano giustiziati, quindi ci siamo seduti lì aspettando
solo il nostro turno.”

“Siamo rimasti così per due giorni. Niente acqua, cibo o coperte. Dopo due giorni
ci hanno scansionato i volti e finalmente ci hanno detto che potevamo andare.
Abbiamo camminato tra carri armati e spari per metterci in salvo”.

Cocci di vetro

Mohammed Mershed e suo fratello sono stati trattenuti vicino ad al-Shifa lontano
dalla loro casa dopo che era stata bombardata.

Lunedì  all’Ospedale  dei  Martiri  al-Aqsa  di  Deir  el-Balah  ha  detto  a  MEE:
“Chiedevamo aiuto.  I  soldati  ci  hanno portato via da casa nostra e ci  hanno
ammanettati sulla schiena. Ci hanno costretto a sdraiarci su cocci di vetro“.

“Siamo stati lasciati lì per tre giorni al freddo. Il primo giorno mia madre, le mie
sorelle e i miei figli sono rimasti con noi. Poi li hanno portati via”.

“Non  hanno  chiesto  i  nostri  documenti  d’identità  né  effettuato  alcun
interrogatorio  mentre  eravamo  detenuti.  Stavano  solo  giocando.”

“Ho assistito alle esecuzioni sul campo. È stato orribile, è troppo doloroso da
ricordare.”



L’esercito israeliano ha annunciato di aver ucciso e arrestato decine di palestinesi
nel corso del raid. Ha dichiarato che le persone uccise erano combattenti e che gli
arrestati erano sospetti  membri di Hamas. L’esercito, tuttavia, non ha fornito
alcuna prova a sostegno di tali affermazioni.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese, Al-Shifa e i suoi dintorni sono stati
attaccati almeno quattro volte dall’inizio della guerra il 7 ottobre.

Israele ha ripetutamente accusato Hamas di operare all’interno degli ospedali,
un’accusa che il gruppo palestinese ha costantemente negato.

Hamas  ha  affermato  in  un  comunicato  della  scorsa  settimana:  “La  continua
aggressione israeliana contro l’ospedale al-Shifa è un tentativo di nascondere il
fallimento nel raggiungere i suoi obiettivi militari”.

Secondo il Ministero della Sanità, l’assalto israeliano a Gaza ha finora ucciso più
di  32.000 palestinesi.  Più  di  70.000 palestinesi  sono rimasti  feriti  durante le
ostilità iniziate il 7 ottobre.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Per la prima volta in cinque mesi di guerra il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha
votato per un cessate il fuoco a Gaza dopo che gli USA si sono astenuti anziché
porre il veto

Lunedì il Consiglio di Sicurezza ONU ha approvato una risoluzione che chiede un
“cessate il fuoco immediato” a Gaza per il restante mese sacro musulmano del
Ramadan, dopo che gli Stati Uniti si sono astenuti dal voto rinunciando a porre il
veto.

La risoluzione, appoggiata da 14 nazioni tranne gli USA, chiede anche il rilascio di
tutti gli ostaggi israeliani detenuti a Gaza e “l’urgente necessità di aumentare il
flusso” degli aiuti nell’enclave assediata.

Amar Bendjama, ambasciatore dell’Algeria all’ONU e uno dei  promotori  della
risoluzione,  si  è  felicitato  per  la  svolta  ed  ha  affermato  che  il  Consiglio  di
Sicurezza  “si  è  finalmente  assunto  le  sue  responsabilità  in  quanto  organo
principale per il mantenimento della pace e della sicurezza internazionali”.

“Questo bagno di sangue è continuato per troppo tempo”, ha detto.

Il voto di lunedì è avvenuto mentre i leader israeliani continuavano a ribadire
l’intenzione di proseguire con l’offensiva sul terreno su vasta scala a Rafah, la
città al confine meridionale dove attualmente sono rifugiati un milione e mezzo di
palestinesi.

Dall’attacco del 7 ottobre più del 90% dei 2.300.000 abitanti di Gaza è stato
sfollato e almeno 32.000 palestinesi sono stati uccisi, in maggioranza donne e
bambini.

Nonostante i crescenti allarmi da parte delle agenzie umanitarie e della comunità
internazionale secondo cui un assalto a Rafah sarebbe una catastrofe, il primo
ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  sostenuto  che  Israele  non  può
raggiungere  il  suo  obbiettivo  di  una  “vittoria  totale”  contro  Hamas  senza
aggredire la città di confine.

In seguito al voto Netanyahu ha annullato per protesta la prevista visita di una
delegazione di  alto livello a Washington ed ha accusato gli  USA di ritrattare
quella che ha detto essere stata una “posizione di principio”.

Il Consigliere per la Sicurezza Nazionale israeliano Tzachi Hanegbi e il Ministro



per gli Affari Strategici Ron Dermer, un importante uomo di fiducia di Netanyahu,
avrebbero  dovuto  recarsi  a  Washington  per  ascoltare  le  contro-proposte
americane  riguardo  all’offensiva  su  Rafah.

Subito dopo il voto il portavoce del Consiglio di Sicurezza Nazionale della Casa
Bianca John Kirby ha detto ai giornalisti  che l’astensione non rappresenta un
“cambio nella politica” dell’amministrazione.

“Non c’è ragione perché questo sia considerato una forma di  escalation”,  ha
detto. “Nulla è cambiato nella nostra politica. Vogliamo ancora vedere un cessate
il fuoco. Vogliamo ancora liberare tutti gli ostaggi. E vogliamo ancora vedere più
assistenza umanitaria verso la popolazione di Gaza.”

La decisione di Washington di astenersi attesta settimane di critiche reciproche
tra Israele e l’amministrazione Biden.

Da dicembre Biden e altri alti dirigenti USA hanno contestato Israele rispetto alla
sua condotta nella guerra, ma il voto di lunedì segna il punto di critica più formale
degli USA.

Gli USA hanno posto tre volte il veto rispetto alle richieste di cessate il fuoco.
Inoltre  Washington  aveva  bloccato  anche  un  emendamento  che  chiedeva  un
cessate il fuoco che la Russia aveva cercato di includere in una risoluzione del
Consiglio di Sicurezza a dicembre.

La settimana scorsa gli USA avevano annunciato ufficialmente di essere pronti a
limitare il proprio supporto a Israele, presentando una risoluzione per riconoscere
“la necessità” di un “immediato e prolungato cessate il fuoco”.

Tuttavia quel testo era stato bloccato da Russia e Cina, che insieme agli Stati
arabi lo hanno criticato per non aver chiesto esplicitamente che Israele fermasse
la campagna contro Gaza.

Discussioni sulla risoluzione

Gli Stati Uniti hanno ipotizzato una risoluzione di cessate il fuoco fin da febbraio
come strumento di pressione su Israele, essendo Washington sempre più frustrata
da ciò che Biden ha definito “bombardamento indiscriminato” di Israele su Gaza e
dalla mancata predisposizione di un piano post-guerra per l’enclave assediata, che
l’ONU ha avvertito essere sull’orlo della carestia.



Frank  Lowenstein,  ex  inviato  speciale  per  i  negoziati  israelo-palestinesi
nell’amministrazione Obama, aveva in precedenza detto a MEE che le crescenti
critiche degli USA alle Nazioni Unite hanno rappresentato “un avvertimento a
Bibi (il  primo ministro Benjamin Netanyahu)”, aggiungendo che “gli  israeliani
sono molto  sensibili  riguardo all’ONU. Lo considerano un organismo ostile  e
confidano sugli USA perché li proteggano in quella sede.”

La risoluzione è dovuta al lavoro dei membri non permanenti del Consiglio, che
hanno negoziato con gli Stati Uniti durante il weekend per evitare un ulteriore
veto, secondo fonti diplomatiche che hanno espresso un certo ottimismo sulla sua
approvazione.

Diversamente dal testo di venerdì, la richiesta di cessate il fuoco nella nuova
risoluzione non è collegata ai colloqui in corso, condotti dal Qatar con il sostegno
di Stati Uniti ed Egitto, per fermare il conflitto in cambio del rilascio degli ostaggi
da parte di Hamas.

Il nuovo testo inoltre deplora “tutti gli attacchi contro civili e obbiettivi civili come
anche ogni violenza e ostilità contro civili e tutti gli atti di terrorismo”.

Israele ha criticato il Consiglio di Sicurezza per le precedenti risoluzioni che non
hanno specificamente condannato Hamas.

Gli attacchi compiuti da Hamas nel sud di Israele hanno ucciso 1.200 persone ed
hanno portato alla cattura di 250 ostaggi condotti a Gaza.

In risposta Israele ha lanciato una sanguinosa offensiva sull’enclave assediata che
ha ridotto in macerie la maggior parte della striscia costiera mediterranea.

Un recente rapporto dell’ONU ha avvertito che la carestia è imminente nel nord
di Gaza, una crisi di cui molti hanno accusato Israele per aver usato la fame come
arma di guerra.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 



Guerra  a  Gaza:  la  sinistra
israeliana  ha  rapidamente  perso
ogni compassione per i palestinesi
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La simpatia dei progressisti  israeliani per i  palestinesi era basata
sulla mentalità coloniale secondo cui i  sottomessi sono inferiori  e
dovrebbero essere loro grati per il sostegno.

L’attacco di Hamas del 7 ottobre e la guerra che Israele ha lanciato da allora hanno
introdotto una nuova categoria concettuale di persone nel vocabolario ebraico-
israeliano: i “disillusi” – cioè le persone che si sono ora “ripresi dalla sbornia”.

Queste  persone  continuano  a  dire  che,  fino  al  7  ottobre,  erano  umanisti
propugnatori  di  pace e che per loro l’attacco di  Hamas ha cambiato tutto:  di
conseguenza hanno cambiato pelle e ora sostengono con passione il genocidio che
Israele sta perpetrando a Gaza.

Per più di cinque mesi hanno continuato a fustigarsi a vicenda per il peccato di una
loro  precedente  innocenza  di  sinistra.  Dopo  un’adeguata  assoluzione  rituale,
rientrano in seno alla tribù e vengono lavati dal perdono in nome del popolo e della
nazione.

Da tempo noiosamente lungo, il numero di questi disillusi continua ad aumentare.
Molti  dei  nuovi  aggiunti  provengono  dall’industria  dell’intrattenimento  e  si
identificano con il campo progressista. A tutti spettano i 15 minuti di celebrità per
ribadire argomenti stereotipati: credevo nella pace, volevo la convivenza, ma il 7
ottobre ho scoperto che dall’altra parte non ci sono esseri umani, solo animali
umani che vanno combattuti ad oltranza.
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La purificazione rituale è completata da espressioni di amore e apprezzamento per
“le  Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  più  morale  del  mondo”,  oltre  a
ringraziamenti  e  congratulazioni  ai  nostri  eroici  soldati,  e  a  una  pseudo
indignazione  per  la  difficile  situazione  degli  ostaggi.

Come ha detto il veterano attore Hanny Nahmias, “[Noi] eravamo i più favorevoli
alla coesistenza” – ma ora ci vuole una guerra “fino alla fine”.

Obiettivi legittimi

Se consideriamo con attenzione i nuovi disillusi, il problema non sembra essere in
primo  luogo  la  loro  nuova,  diversa  posizione  –  che  ora  spesso  abbraccia  lo
sterminio totale dei palestinesi a Gaza.

Ad esempio, il popolare cantante Idan Raichel, che è generalmente associato a
valori  progressisti  e  spesso  collabora  con  musicisti  della  comunità  etiope,  è
indignato per il  fatto che gli  abitanti  di  Gaza – sfollati,  brutalizzati,  assetati  e
affamati – non entrino nei tunnel e combattano Hamas, anche a costo di migliaia di
vittime, per ottenere il ritorno di tutti gli ostaggi.

Raichel  conclude  che,  visto  che  non  lo  fanno,  dovrebbero  essere  considerati
complici dei crimini di Hamas e quindi obiettivi legittimi degli attacchi di Israele.

In effetti, il problema con queste persone recentemente disilluse sembra piuttosto
risiedere  nell’interpretazione  della  loro  posizione  “di  sinistra”  precedente  la
disillusione.

In  un’intervista  al  programma del  comico Shalom Assayag Stronger  Together,
l’attrice  e  presentatrice  televisiva  Tzufit  Grant  ha  dichiarato  che  “il  mio  credo  di
sinistra non esiste più: pensavo che fossimo ugualmente umani, e invece no”.

Il 7 ottobre, secondo le sue parole, gli aggressori hanno ucciso “la parte umanitaria
del  mio  cervello,  l’irrefrenabile  compassione,  [l’idea  che]  ‘siamo  tutti  esseri
umani’”.

Grant non crede più che siamo tutti umani. E dunque?

Descrive gli oltre due milioni di palestinesi a Gaza con un vocabolario ripugnante
per una per cui, fino a poco tempo fa, l’amore per l’umanità era la luce guida.



Puro narcisismo

Grant non è sola. Forse il sentimento più forte a cui fanno più volte riferimento
molti dei nuovi disillusi è l’amarezza: i palestinesi li hanno “persi”.

Loro,  gli  esponenti  della  sinistra  che  affermano  di  essere  stati  in  passato
assolutamente convinti  della coesistenza considerando ogni persona un essere
umano… e la loro “ricompensa” è stato un attacco criminale il 7 ottobre.

Sì,  l’attacco  di  Hamas  alle  comunità  adiacenti  a  Gaza  è  stato  terrificante.  Ma
attenzione all’idea che la semplice buona volontà del padrone dovesse essere
sufficiente  a  soddisfare  i  palestinesi,  che  avrebbero  dovuto  essere  grati  per  la
gentilezza del padrone e continuare a sopportare la loro oppressione in silenzio.
(Ah, quella nostalgia dei “bei vecchi tempi” quando i palestinesi di Gaza, grazie
alla gentilezza di Israele, potevano entrare in Israele per lavorare come operai a
giornata ed esserne grati!)

Questo atteggiamento è, nella migliore delle ipotesi,  puro narcisismo, non una
posizione politica basata su un’analisi della realtà e delle sue distorte relazioni di
potere.

Alcuni  osservatori  dicono ripetutamente che molti  dei  residenti  nelle comunità
adiacenti a Gaza che sono state attaccate il 7 ottobre erano persone in cerca di
pace, alcuni addirittura attivisti che si offrivano regolarmente volontari per portare
i bambini di Gaza dal valico di Erez agli ospedali israeliani – un riferimento inteso a
raffigurare  i  palestinesi  come  ingrati  e  a  giustificare  il  cambiamento  delle  loro
posizioni  politiche.

Questo  atteggiamento  è  viziato  dalla  stessa  depoliticizzazione narcisistica  che
vede tutto attraverso la lente delle buone intenzioni di (alcuni) israeliani.

Indubbiamente, offrirsi  volontari  per trasportare i  palestinesi  malati  da Gaza è un
atto nobile e i volontari sono persone le cui azioni erano spinte dalla moralità e
dalla coscienza. Ma una posizione politica considera il contesto più ampio in cui
questo volontariato ha luogo: vale a dire l’assedio a lungo termine della Striscia di
Gaza da parte di Israele e la distruzione della maggior parte delle sue infrastrutture
civili.

Tale posizione si interrogherebbe su come si sia realizzata questa situazione in cui



i  civili  palestinesi  a  Gaza  devono  fare  affidamento  sulla  generosità  di  buoni
israeliani e non possono ricevere cure mediche adeguate nella stessa Gaza. Si
chiederebbe perché non ci siano ospedali adeguati a Gaza, e chi impedisca ai
palestinesi di costruirli, e con quale diritto.

Abbracciare il tribalismo

Questa  posizione  metterebbe  in  luce  il  significato  di  una  negazione  così  ampia
della libertà di movimento per milioni di persone da necessitare del permesso del
signore  supremo non solo  per  entrare  in  Israele  ma anche per  viaggiare  nei
territori palestinesi in Cisgiordania. Sottolineerebbe anche la natura del regime che
per decenni ha controllato ogni respiro di milioni di soggetti privati dei diritti civili,
e capirebbe che un tale regime inevitabilmente avrebbe provocato una rivolta. E,
contrariamente a tutti i tentativi di controllare il modo in cui queste realtà vengono
presentate al consumo pubblico, comprenderle accuratamente non equivarrebbe a
sostenere  la  violenza  né  a  giustificarla,  ma  al  contrario:  un’analisi  imparziale  di
questa  realtà  sanguinosa  ci  permetterebbe  di  uscirne.

Un concetto a cui al massimo può aspirare il suddito è il riconoscimento del suo
essere umano da parte del padrone, riconoscimento che può essere negato con la
stessa facilità con cui è stato concesso se il suddito “delude”: è il segno distintivo
della situazione coloniale.

In  questa  situazione,  il  padrone  si  ritiene  così  superiore  al  soggetto  che
quest’ultimo dovrebbe essere grato per ogni momento in cui la presa del padrone
sulla sua gola si allenta, mentre ogni resistenza alla minaccia sempre presente di
uno strangolamento equivale a ingratitudine.

Questi sono gli stessi “uomini di sinistra del passato” che, oltre alla delusione nei
confronti  dei  palestinesi,  hanno  anche  improvvisamente  scoperto  le  gioie  di
abbracciare il tribalismo come evidentemente ha fatto Tzufit Grant.

Dal 7 ottobre, racconta, avrebbe voluto camminare tutto il giorno per le strade e
baciare gli israeliani: “Sono diventata molto israeliana, molto ebrea”.

Purtroppo, disastrosamente, nell’Israele di oggi, tutto ciò sembrerebbe implicare la
separazione non solo dalla “porzione umanitaria” del cervello,  ma dal cervello
stesso.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Su richiesta del Presidente israeliano rivisto il testo della canzone
presentata  al  concorso  che  conteneva  riferimenti  all’attacco  di
Hamas del  7  ottobre.

Israele ha accettato di cambiare il testo della canzone con cui intende partecipare
all’Eurovision Song Contest dopo che gli organizzatori hanno contestato gli evidenti
riferimenti alla guerra a Gaza.

L’emittente nazionale Kan è responsabile della scelta delle candidature nazionali
per la competizione, che si svolgerà a Malmö, in Svezia, dal 7 all’11 maggio.

La principale proposta israeliana è October Rain, una ballata dell’artista solista
Eden Golan.

Il testo originale della canzone, secondo Kan, include versi come “Non c’è più aria
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per respirare” e “Erano tutti bravi bambini, ognuno di loro”.

I testi sono evidenti riferimenti all’attacco a sorpresa dei combattenti palestinesi
nel sud di Israele il 7 ottobre.

Kan ha annunciato domenica di aver chiesto agli  autori  di  October Rain e del
secondo  classificato,  Dance  Forever,  di  modificare  i  testi  “preservando  la  loro
libertà  artistica”.

A  seguito  delle  revisioni,  Kan  presenterà  ufficialmente  la  canzone  israeliana  al
comitato  dell’Eurovision.

La canzone October Rain verrà ribattezzata Hurricane, ha annunciato l’emittente. Il
testo modificato non è stato ancora rivelato.

Kan inizialmente aveva detto che non avrebbe cambiato il testo, ma ha accettato
di farlo su richiesta del Presidente israeliano Isaac Herzog.

“Il Presidente ha sottolineato che in questo particolare momento, in cui coloro che
ci odiano cercano di emarginare e boicottare lo Stato di Israele in ogni modo,
Israele deve far risuonare la sua voce con orgoglio e a testa alta e alzare la sua
bandiera in ogni forum mondiale, soprattutto quest’anno”, ha scritto l’emittente
Kan in una nota.

“Non politico”

Gli  organizzatori  di  Eurovision,  la  European  Broadcasting  Union  (EBU),  affermano
che il  concorso  è  un evento  non politico  e  che i  concorrenti  possono essere
squalificati per aver violato le regole.

Il mese scorso hanno annunciato che stavano indagando sui testi della proposta
israeliana, ma che le procedure erano riservate.

“Se una canzone è ritenuta inaccettabile per qualsiasi motivo, alle emittenti viene
data l’opportunità di presentare una nuova canzone o un nuovo testo, secondo le
regole del concorso”, ha affermato l’EBU.

Diversi  musicisti  –  tra  cui  artisti  provenienti  da  Svezia,  Danimarca,  Norvegia,
Finlandia e Islanda – hanno chiesto che Israele venga sospeso dal concorso per
l’uccisione dei palestinesi a Gaza dal 7 ottobre.



Due anni fa la Russia fu squalificata dalla competizione per l’invasione dell’Ucraina.

L’EBU ha sostenuto che la situazione a Gaza è diversa da quella dell’Ucraina e ha
resistito alle richieste di rimuovere Israele.

Israele ha gareggiato all’Eurovision dal 1973, vincendo la competizione in quattro
occasioni.

 (traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Guerra  a  Gaza:  un  bambino
palestinese  muore  di  fame  e
malnutrizione a Gaza
Nadda Osman

4 marzo 2024 – Middle Est Eye

Yazan  al-Kafarna,  un  bambino  di  10  anni  affetto  da  paralisi
cerebrale infantile,  è morto all’ospedale al-Najjar a Rafah per le
conseguenze della malnutrizione

Un bambino di Gaza, identificato come Yazan al-Kafarna, è stato uno degli ultimi a
morire di fame e malnutrizione nell’enclave assediata dall’inizio della guerra il 7
ottobre.

Secondo quanto riportato dai media locali Kafarna è morto all’ospedale al-Najjar
di Rafah lunedì, portando il numero totale di bambini morti per malnutrizione a
16 da ottobre.

Immagini e video di Kafarna diffusi dal 2 marzo lo mostrano disteso in un letto di
ospedale con le guance scavate.

In un video suo padre mostra una foto del figlio, in evidenti condizioni di salute,

https://zeitun.info/2024/03/06/guerra-a-gaza-un-bambino-palestinese-muore-di-fame-e-malnutrizione-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/03/06/guerra-a-gaza-un-bambino-palestinese-muore-di-fame-e-malnutrizione-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/03/06/guerra-a-gaza-un-bambino-palestinese-muore-di-fame-e-malnutrizione-a-gaza/
https://www.middleeasteye.net/users/nadda-osman
https://www.middleeasteye.net/news/war-gaza-palestinian-child-dies-hunger-and-malnutrition-gaza


risalente a prima della guerra.

“Prima della guerra stava bene, poteva usufruire di tutto il cibo e le cure mediche
di cui aveva bisogno. Quando è iniziata la guerra tutto è stato interrotto…questo è
successo perché gli  è  mancato il  nutrimento e  il  cibo necessario”,  ha detto,
aggiungendo che la foto di suo figlio era stata scattata solo una settimana prima
dell’inizio della guerra.

La famiglia di Kafarna è stata sfollata da Beit Hanoun a (nord-est di) Gaza a Rafah
nel sud.

In un’intervista i familiari hanno detto a Al Jazeera in versione araba che Kafarna
è arrivato a un punto in cui sopravviveva con solo qualche boccone di pane.

“Viveva dei pezzi di pane che trovavamo con molta difficoltà e compravamo a
costi altissimi. Se non riuscivamo a trovare del cibo gli davamo dello zucchero
perché potesse restare in vita. La ragione principale per cui ha raggiunto uno
stadio in cui sembra uno scheletro è la mancanza di cibo”, ha detto Mohammed
al-Kafarna, un membro della famiglia.

Secondo Kafarna Yazan è arrivato a un punto in cui aveva bisogno di cibo e di
nutrienti specifici perché si mantenesse in vita dopo aver perso così tanto peso
corporeo, tuttavia la famiglia non poteva procurarsi ciò di cui necessitava.

Yazan era affetto da paralisi cerebrale infantile fin dalla nascita, il che significa
che aveva dovuto seguire una dieta speciale e assumere integratori alimentari.
Tuttavia la famiglia ha detto che dall’inizio della guerra non aveva avuto più
accesso a queste cose.

I  giornalisti  a Gaza hanno documentato la morte di  altri  bambini  a causa di
malnutrizione e fame.

‘La guerra della fame’

Hossam Shabat, un giornalista di Gaza, ha detto che una bambina è morta per
mancanza di latte,  mentre un’altra,  Heba Ziadeh, è morta all’ospedale Kamal
Adwan nel nord di Gaza per disidratazione e malnutrizione.

La scorsa settimana il portavoce del Ministero della Sanità di Gaza, Ashraf al-
Qudra,  ha affermato che “l’occupazione israeliana sta conducendo una nuova



guerra contro gli  abitanti  di  Gaza, la guerra della fame”, aggiungendo che il
numero  delle  persone  che  muoiono  di  fame  e  malnutrizione  è  in  crescita,
soprattutto tra i bambini.

Ha spiegato che il sistema sanitario nel nord di Gaza ora è del tutto incapace di
soddisfare le necessità del territorio assediato, soprattutto dopo che l’ospedale
Kamal Adwan è stato occupato dalle forze israeliane. 

Gaza è sull’orlo della carestia, ha avvertito a fine febbraio il capo dell’Agenzia
delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA).

“L’ultima volta che l’Unrwa è stata in grado di fornire aiuti alimentari nel nord di
Gaza è stata il 23 gennaio”, ha scritto Philippe Lazzarini sui social media.

Almeno 500.000 persone stanno affrontando la  carestia  mentre quasi  l’intera
popolazione di Gaza, 2.3 milioni di persone, sta patendo una grave penuria di
alimenti, come mostrano i dati dell’ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari
Umanitari.

A fine febbraio almeno due neonati sono morti per malnutrizione e disidratazione
a Gaza.

Le organizzazioni di aiuti hanno avvertito che il blocco di cibo e acqua verso
l’enclave palestinese può configurare un crimine contro l’umanità.

Randa Ghazy dell’ONG Save the Children ha affermato che Gaza sta subendo “il
peggior livello al mondo di malnutrizione”.

“Le donne incinte non ricevono il nutrimento e le cure di cui necessitano, il che le
rende più vulnerabili  alle  malattie  e  al  crescente rischio di  morte durante il
parto”, ha detto a Middle East Eye.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


